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CAMERA DEI DEPUTATI 

Assemblea 

Seduta di giovedì 7 aprile 2011 

Informativa urgente del Governo sulle misure adottate in relazione all'eccezionale flusso di 
immigrazione verso l'isola di Lampedusa. 

Interviene il Ministro dell'interno On. Roberto Maroni 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di un'informativa urgente del Governo sulle 
misure adottate in relazione all'eccezionale flusso di immigrazione verso l'isola di Lampedusa. 

Avverto che, dopo l'intervento del rappresentante del Governo, interverranno i rappresentanti dei 
gruppi in ordine decrescente, secondo la rispettiva consistenza numerica, per cinque minuti 
ciascuno. Un tempo aggiuntivo è attribuito al gruppo Misto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Ministro dell'interno, onorevole Maroni. 

ROBERTO MARONI, Ministro dell'interno. Signor Presidente, colleghi, inizio il mio intervento 
esprimendo il cordoglio mio personale e del Governo per la tragedia avvenuta nella notte tra il 5 e 6 
aprile nel canale di Sicilia, nel corso della quale è affondato un barcone proveniente 
presumibilmente dalla Libia e diretto verso l'isola di Lampedusa con circa 200 persone a bordo. 
Fornisco i primi elementi acquisiti alla conoscenza del Governo sulla base dei primi accertamenti. 

Le forze armate maltesi hanno ricevuto verso le ore 2,30 del 6 aprile una richiesta di soccorso in 
mare per evento SAR, search and rescue area (quindi, intervento di ricerca e soccorso) da parte di 
una persona che segnalava il possibile affondamento di un natante a causa delle avverse condizioni 
meteomarine. 

Le stesse autorità maltesi contattavano immediatamente la centrale operativa delle Capitanerie di 
porto di Roma e richiedevano l'intervento delle autorità marittime italiane poiché sostenevano di 
non avere assetti navali disponibili. In queste condizioni e in queste situazioni l'area SAR, che - 
come sapete - dispone l'obbligo di intervento da parte dei singoli Stati, era di competenza delle 
autorità maltesi. Tuttavia, trattandosi di un intervento d'urgenza per una situazione di grave rischio, 
pur essendo di competenza delle autorità maltesi, la Capitaneria di porto di Lampedusa metteva 
immediatamente a disposizione due motovedette, un elicottero e un ricognitore aereo che verso le 
5,30 procedevano alle relative operazioni di soccorso a circa 39 miglia a sud dell'isola di 
Lampedusa, appunto in acque SAR maltesi. 

Negli anni passati c'è stata una disputa, anche forte, sulla necessità di intervento nelle acque da 
parte delle autorità maltesi ed italiane. Si tratta di un problema che rimane aperto, ma in questa 
occasione voglio davvero elogiare l'intervento pronto delle nostre forze che hanno consentito di 
salvare - come ha detto il Presidente - 51 persone originarie del centro Africa, tra cui una donna ed 
un neonato, certamente provenienti dalle coste della Libia. I superstiti hanno riferito che a bordo 
dell'imbarcazione erano presenti altre 150 persone delle quali sono tuttora in corso le ricerche in 
mare (sono riprese questa mattina) con l'ausilio anche di due navi mercantili. 

I superstiti sono stati ospitati presso la ex base Loran di Lampedusa. Alcuni di essi sono stati 
trasferiti presso le strutture ospedaliere dell'isola a causa delle precarie condizioni di salute. In 
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questa occasione, come in tante altre, anche quando non c'è obbligo di intervenire (ma c'è un 
obbligo morale di farlo per salvare le vite umane), pronto ed immediato è stato l'intervento delle 
unità di soccorso italiane. Le ricerche proseguono e continuano, ma la speranza di trovare altre 
persone ancora in vita si affievolisce di ora in ora. 

Per quanto riguarda la situazione degli sbarchi sulle coste italiane, dal 1o gennaio al 6 aprile sono 
avvenuti 390 sbarchi per un totale di 25.867 persone; 23.352 sono giunti sulle isole Pelagie e, di 
questi, 21.519 sedicenti tunisini, provenienti da un'area ben precisa della Tunisia, l'area sud, dai 
porti di Djerba e Zarzis, che sono stati presidiati fino alla fine dello scorso anno dalle forze di 
polizia tunisine che hanno impedito la partenza da quelle aree di cittadini imbarcati. Tuttavia, tali 
forze dall'inizio di quest'anno non sono più presenti. 

A fronte di 25.867 persone arrivate, nello stesso periodo dello scorso anno ne sono arrivate 25. Ciò 
dimostra che il sistema di controllo e di prevenzione delle partenze è scomparso. Per questo - e lo 
dirò più avanti - abbiamo definito con la Tunisia un accordo che consenta, oltre che i rimpatri, 
anche e soprattutto di intervenire sulla prevenzione per impedire le partenze. Dalla Libia sono 
partiti invece 10 natanti per un totale di 2.300 immigrati prevalentemente di nazionalità somala ed 
eritrea e, quindi, certamente da considerare come rifugiati. 

Sono state attivate immediatamente le strutture per la prima accoglienza: in Sicilia, a Lampedusa, a 
Trapani, in località Kinisia nell'ex pista aeroportuale dell'aeronautica militare, a Caltanissetta nei 
pressi del CARA di Pian del Lago, a Mineo nel Residence degli aranci, dove sono stati trasferiti i 
richiedenti asilo per creare una struttura che abbiamo voluto chiamare Villaggio della solidarietà e 
che possa essere considerato un modello a livello europeo per coloro che chiedono asilo per 
sviluppare lì delle attività a loro favore - considerato che riceveranno successivamente il permesso 
di soggiorno come rifugiati e dovranno quindi essere integrati - come attività di formazione e di 
insegnamento della lingua e attività per consentire un rapido ed efficace inserimento nella società 
italiana. 

Le altre strutture sono state allestite in Puglia, a Manduria (un centro di prima accoglienza nella 
base militare ex aeroporto), in Basilicata, a Potenza in località Piani di Palazzo San Gervasio, in 
Campania a Santa Maria Capua Vetere presso la caserma «Fornaci e Parisi», e nel Lazio a 
Civitavecchia presso la caserma «De Carolis». 

In Toscana sono stati individuati, in collaborazione con la regione Toscana, undici siti disponibili 
per una capienza complessiva di 500 persone (si tratta di un modello diverso rispetto a quello dei 
centri di prima accoglienza, che è stato valutato positivamente). Inoltre, in Molise a Campochiaro, 
presso il centro funzionale del servizio regionale di protezione civile, in Sardegna a Cagliari presso 
la caserma di via Elmas, in Liguria a Ventimiglia, nell'area delle Ferrovie dello Stato per una 
ricettività di cento posti, ampliabile fino a 400. 

Proprio la necessità di trovare delle aree in cui allestire centri di prima accoglienza per l'emergenza 
e la complessità e la concentrazione di sbarchi in pochissimi giorni hanno determinato il Governo 
alla scelta di allestire delle aree in cui portare coloro che erano arrivati a Lampedusa (oltre 25 mila) 
in pochissimi giorni. È un fenomeno che non ha precedenti. Nel corso dell'ultimo anno in cui sono 
stati numerosi gli sbarchi, ossia il 2008 (ve ne sono stati oltre 38 mila), essi si sono diluiti nel corso 
dell'anno e questo ha consentito alle strutture del Ministero dell'interno preposte (i CIE, i CARA, i 
centri di prima accoglienza) di gestire questo flusso diluito nel tempo. 

In questo caso si è verificato un fenomeno di intensità così forte in pochi giorni che ha determinato 
la decisione di creare questi centri. Non c'era altra possibilità, non c'era altra scelta. È stata una 
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scelta giusta, che ha determinato qualche tensione certamente, ma non c'era un'alternativa e credo 
che questi centri di prima accoglienza siano stati utili, perché hanno consentito l'individuazione e 
l'identificazione di questi cittadini extracomunitari. 

L'identificazione, anche attraverso la presa delle impronte digitali e la fotografia, consentirà di 
gestire il flusso di queste persone per riportarle in Tunisia, per mettere nei CIE coloro che hanno 
precedenti penali e che sono socialmente pericolosi o di consentire, come dirò fra poco, la 
concessione del permesso di soggiorno temporaneo a tutti coloro che hanno mostrato, nelle 
interviste che abbiamo fatto, la volontà di recarsi in un Paese europeo. 

Sono la stragrande maggioranza quelli che hanno rappresentato questa decisione, e l'iniziativa del 
Governo consentirà loro di attuare questa scelta. 

Abbiamo subito aperto un tavolo con le regioni. La strategia del Governo, dopo la fase della prima 
emergenza che doveva servire a creare le condizioni di accoglienza per un flusso così intenso (cioè i 
siti di cui ho parlato, le strutture di Protezione civile provvisorie, i Centri di prima accoglienza), si è 
poi articolata in tre direzioni: il confronto con le regioni per creare un sistema di gestione 
concordata con le regioni, le province e i comuni; l'attività diplomatica nei confronti dei Paesi di 
origine o di provenienza, in primo luogo la Tunisia, rafforzando anche i rapporti con gli altri Paesi, 
l'Egitto, il Marocco e la Algeria in primo luogo; il terzo punto consiste nelle iniziative nei confronti 
dell'Unione europea, l'Unione europea, gli Stati in particolare, ma non solo, anche la Commissione, 
che hanno mostrato subito grande attenzione, grande disponibilità ad intervenire, ma il cui 
intervento si è finora limitato alla promessa di costituire un fondo di 25 milioni di euro per le spese 
che l'Italia ha sostenuto. 

Noi abbiamo da subito proposto una serie di iniziative all'Unione europea, che illustrerò tra breve. Il 
tavolo con le regioni si è sviluppato subito. Sono state convocate una serie di riunioni che hanno 
portato poi ad un primo accordo, il 30 marzo, nella seduta straordinaria della Conferenza unificata. 
Un accordo importante tra Governo e regioni per la gestione dell'emergenza umanitaria a cui è 
seguito, proprio ieri sera, un successivo accordo. Ho parlato di emergenza umanitaria e su questo il 
Governo ha immediatamente agito proclamando lo stato di emergenza umanitaria e nominando un 
Commissario straordinario, il prefetto di Palermo Caruso, per la gestione di questa emergenza. Lo 
voglio pubblicamente ringraziare per il lavoro straordinario che ha fatto in una situazione 
particolarmente difficile. Ora possiamo considerare conclusa la fase dell'emergenza che riguarda 
Lampedusa e la Sicilia. Provvederemo a uno sviluppo di questa gestione della fase dell'emergenza 
umanitaria anche alla luce sia dell'accordo fatto con le regioni ieri sera, ma soprattutto dell'accordo 
fatto con le autorità tunisine. Ne parlerò oggi nel Consiglio dei ministri. 

Nell'accordo con le regioni del 30 marzo sono state prese alcune importanti decisioni, è stato 
previsto un piano per accogliere fino a 50 mila profughi. Intendiamo per profughi quelli che sono 
arrivati dalla Libia, sono 2 mila 300 rispetto ai venticinquemila. Purtroppo i segnali degli ultimi 
giorni e la tragedia di ieri in mare ci dicono che si sta intensificando la partenza dalle coste libiche. 
Abbiamo visto una ripresa da quelle aree da cui venivano fino al maggio del 2009 i clandestini 
attraverso tratte che venivano organizzate dai trafficanti di esseri umani, che allo scoppio della 
guerra libica e prima ancora grazie all'Accordo fatto con il Governo libico avevano interrotto queste 
loro attività dal maggio del 2009. Adesso ci sono segnali di ripresa, proprio nelle stesse località da 
cui fino al maggio del 2009 operavano. 

È un segnale di ripresa proprio degli ultimi giorni, che ci fa pensare che possa intensificarsi il flusso 
da quelle zone della Libia di persone che provengono da Paesi subsahariani (in particolare quelle 
etnie che ho citato), e sono tutte persone che fuggono da luoghi in cui vi sono guerre, in cui le 
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condizioni umane sono terribili e quindi che possano essere ricomprese nella categoria dei profughi 
o dei rifugiati, a differenza dei tunisini. 

Per definire un sistema di accoglienza diffuso su tutte le regioni di questa categoria di immigrati 
abbiamo, il 30 marzo, definito un accordo con le regioni, che prevede l'interessamento di tutte le 
regioni, escluso l'Abruzzo, nell'accoglienza dei profughi. Questo flusso territoriale sarà definito nei 
prossimi giorni da una cabina di regia nazionale coordinata dal Governo con le regioni e gli enti 
locali, coinvolgendo le prefetture. 

Abbiamo accolto con favore la disponibilità di posti aggiuntivi messi a disposizione dallo SPRAR, 
il sistema gestito dal Ministero dell'interno con i comuni per i richiedenti asilo, e abbiamo 
individuato risorse stabili e pluriennali a sostegno della collocazione nelle case famiglia, attraverso i 
comuni, dei minori stranieri non accompagnati. 

Su questo punto voglio dire che minori non accompagnati, che non saranno rimpatriati neppure se 
vengono dalla Tunisia, e sono considerati quindi clandestini, sono stati tutti spostati da Lampedusa 
attraverso il sistema di sostegno nella collocazione delle case famiglia. Vi è stata qualche polemica 
nei giorni scorsi perché siamo stati accusati di aver lasciato a Lampedusa dei minori. L'attenzione 
sui minori è stata massima, tempestiva ed immediata. Il sistema prevede che l'assegnazione dei 
minori alle case famiglia attraverso i comuni venga fatta con l'intervento dell'autorità giudiziaria. 
Gli ultimi minori sono stati trasferiti ieri proprio perché abbiamo dovuto attendere gli ultimi 
provvedimenti dell'autorità giudiziaria e sono stati collocati in queste strutture su tutto il territorio 
nazionale. 

Nell'accordo del 30 marzo, infine, si descrivevano anche le modalità operative per la gestione 
dell'immigrazione clandestina, cioè di quei cittadini extracomunitari arrivati sul territorio nazionale 
che non possono essere considerati come dei possibili rifugiati. Nell'accordo del 30 marzo si diceva 
che il Governo, in relazione alla gestione di sua competenza dell'immigrazione clandestina, nella 
piena applicazione delle norme conseguenti, si impegna ad assicurare un criterio di equa e 
sostenibile distribuzione degli immigrati che risultassero clandestini su tutto il territorio nazionale, 
sentiti gli enti locali interessati. 

Questo principio dell'equa distribuzione su tutto il territorio nazionale era quindi contenuto 
nell'accordo del 30 marzo. Ho visto questa mattina qualche commento che dice che la novità 
dell'intervento e dell'accordo di ieri sera è proprio questa, che prima non erano distribuiti su tutto il 
territorio nazionale e da domani in avanti lo saranno. Non è così! 

L'accordo è già stato preso nella Conferenza unificata del 30 marzo; quello di ieri è un accordo che 
attua questo principio e la novità non è quella dell'equa ripartizione sul territorio nazionale, ma è 
una novità importante, che segna il passaggio dalla fase dell'emergenza acuta, quella che abbiamo 
vissuto oggi e che abbiamo gestito dovendo tamponare una situazione particolarmente grave, ad una 
situazione di programmazione, che ci consente di gestire in modo più efficace l'immigrazione 
clandestina attraverso il coinvolgimento del sistema di Protezione civile nazionale e regionale. 

Rimane, quindi, fermo questo principio, ma vengono coinvolti i territori, non più con l'insediamento 
di strutture come quelle che sono state individuate per la gestione di una fase acuta dell'emergenza, 
ma attraverso il coinvolgimento delle regioni e la condivisione dei sistemi di Protezione civile 
nazionale e regionale. Questa è la novità dell'accordo di ieri sera. 

Sul fronte, poi, dei Paesi di origine abbiamo sviluppato una serie di iniziative per bloccare i flussi e 
per effettuare i rimpatri. Abbiamo rafforzato le intese già valide con l'Egitto. Sono pochi i cittadini 
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egiziani arrivati, ma con l'Egitto l'accordo bilaterale funziona benissimo: i cittadini egiziani 
arrivano, vengono immediatamente riconosciuti dalle autorità consolari e il giorno dopo vengono 
rimpatriati. 

Se questo accordo fosse attuato nello stesso modo in tutti gli altri Paesi, potremmo procedere 
immediatamente ai rimpatri. Purtroppo non è così, perché gli accordi bilaterali sono stipulati tra 
l'Italia e i vari Paesi, non esiste un sistema europeo di accordi bilaterali e questa è una delle 
questioni che abbiamo posto all'Unione europea. Non può essere, non può continuare, non può 
funzionare in questo modo, soprattutto in previsione di ciò che può succedere da qui in avanti con 
l'esito della guerra in Libia e nessuno sa cosa potrà accadere. Non può continuare, non può 
funzionare un sistema che veda lasciati soli i singoli Stati rivieraschi della costa sud del 
Mediterraneo a gestire unilateralmente o bilateralmente questioni così importanti come 
l'immigrazione clandestina, che si contrasta attraverso accordi come quelli che ho stipulato l'altro 
giorno a Tunisi, ma che va soprattutto prevenuta attraverso interventi di carattere economico di 
sviluppo e di finanziamento di attività. Questo è l'unico modo e l'Italia non può essere l'unico Paese 
che compie questa azione in tutti i Paesi del Maghreb. 

Abbiamo realizzato una serie di incontri con i colleghi Ministri dell'interno dei Paesi del 
Mediterraneo - la Spagna, la Francia, Cipro, Grecia e Malta - e questa necessità è apparsa evidente, 
tanto è vero che, nell'ultimo Consiglio europeo, il Presidente Berlusconi, proprio su sollecitazione 
nostra, ha portato all'attenzione questo problema e timidi segnali da parte della Commissione 
europea cominciano ad arrivare per definire un sistema complessivo di intervento di prevenzione, 
che è l'unico efficace per contrastare l'immigrazione clandestina. Bisogna chiudere i rubinetti 
perché, altrimenti, non potremmo pensare di gestire questo fenomeno epocale solo con gli accordi 
sulla sicurezza che pure sono importanti, fondamentali ma che non possono essere l'unico strumento 
per gestire una condizione così particolare. 

Mi sono recato a Tunisi, l'altro ieri, e dopo nove ore circa di difficile negoziato con il Ministro 
dell'interno tunisino abbiamo sottoscritto un accordo. Esso giunge al termine di un lungo processo 
negoziale iniziato alla fine di febbraio con l'intervento del sottosegretario Stefania Craxi (Commenti 
dei deputati del gruppo Italia dei Valori), con l'invio, più volte, del Ministro Frattini a Tunisi, con la 
visita che io e lo stesso Ministro Frattini abbiamo fatto qualche giorno fa, con la visita mia e del 
Presidente del Consiglio nel corso della quale abbiamo incontrato i vertici dello Stato tunisino e, 
infine, con la mia visita di martedì, che è riuscita a finalizzare questo accordo sulla gestione 
dell'immigrazione clandestina. 

Non è il primo, esso fa seguito allo scambio di note tra Italia e Tunisia sulla riammissione degli 
immigrati in posizione irregolare del 1998, quando Ministro dell'interno era il Presidente della 
Repubblica Giorgio Napolitano, cui va il merito di aver aperto la strada di questo percorso di 
accordi bilaterali sulla sicurezza che oggi, lo ripeto e lo ribadirò in sede di Consiglio giustizia affari 
interni (GAI) dell'Unione Europea, deve essere trasferito a livello europeo. 

Noi pensiamo ad accordi bilaterali tra l'Unione europea e i Paesi, ad accordi globali, una parte dei 
quali sia sulla sicurezza e, quindi, sul contrasto ai flussi di immigrazione clandestina, ma la parte 
fondamentale sia sulla prevenzione, sviluppando politiche di aiuto economico, rilanciando quella 
cooperazione internazionale che, finora, è stata lasciata sostanzialmente ai singoli Stati membri. 
Questo salto di qualità, dal livello nazionale al livello europeo, è necessario in una materia, 
l'immigrazione, che, oggi, è lasciata alla competenza esclusiva dei singoli Stati membri. 

Può sembrare una mossa utile perché gli Stati membri hanno su questo un residuo spicchio di 
sovranità, ma l'evolversi, così improvviso e tumultuoso, degli eventi richiede una condivisione 
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europea perché, altrimenti, tale sovranità nazionale rischia di portare al seguente concetto: il 
problema è tuo e lo gestisci tu ed io non voglio sapere nulla. Ciò si è verificato, purtroppo, in questi 
anni, quando, su iniziativa del Governo italiano, il Consiglio europeo ha bocciato ogni iniziativa, 
ogni richiesta, del Governo italiano medesimo, del Governo francese, del Governo spagnolo, dei 
Governi di Cipro, Grecia e Malta per l'attuazione di un principio che noi riteniamo assolutamente 
coerente con il principio di solidarietà a livello europeo, il cosiddetto burden sharing, ossia la 
suddivisione degli oneri che derivano dal peso che gli Stati di confine sopportano per 
l'immigrazione clandestina e per l'arrivo di rifugiati. Oggi la normativa europea costringe gli Stati 
membri a farsi carico, loro e unicamente loro, gli Stati di confine, delle persone che arrivano, 
soprattutto dei rifugiati. E le persone che arrivano nei Paesi di confine arrivano in essi proprio 
perché sono Paesi di confine. 

Noi abbiamo chiesto e continueremo ad insistere perché l'Europa, anche su questo punto, quello 
dell'immigrazione clandestina, del contrasto all'immigrazione clandestina e dell'accoglienza dei 
rifugiati, assuma quel ruolo di protagonista, e non solo di coordinamento, che, finora, è mancato. 

L'accordo che, come ho detto, fa seguito a quello del 1998, è un accordo di cooperazione in materia 
di lotta alla criminalità del 13 dicembre 2003; l'ho rinnovato nel gennaio del 2009, ma anche 
l'accordo firmato l'altro giorno prosegue in questa linea e prevede alcune iniziative importanti. 
Innanzitutto, l'oggetto della cooperazione: la cooperazione, si legge nell'accordo, mira a rafforzare 
la collaborazione tra le forze di sicurezza italiane e tunisine al fine di prevenire gli sbarchi di 
clandestini verso le coste italiane, intensificare la lotta all'immigrazione irregolare e alla tratta di 
esseri umani, assicurare la protezione e la salvaguardia delle vite in mare. Sono comprese tutte le 
attività che due Paesi civili devono fare, salvare le vite in mare, in primo luogo, ma anche 
contrastare i flussi di immigrazione irregolare e la tratta di esseri umani. Sono due attività spesso 
collegate che vedono anche l'intervento di organizzazioni criminali, non solo africane. 

Secondo punto: i rimpatri. Abbiamo definito delle procedure semplificate per rimpatriare cittadini 
tunisini arrivati in Italia. L'accordo del 1998, quello sottoscritto quando il Ministro dell'interno era 
Giorgio Napolitano, da questo punto di vista, non per colpa di chi l'ha sottoscritto, non funzionava, 
perché le autorità tunisine consentivano i rimpatri di non più di 3-4 cittadini al giorno su voli di 
linea, mentre con altri Paesi - l'Egitto, l'Algeria, il Marocco - i rimpatri vengono fatti in base al 
numero di coloro che sono presenti, sempre, naturalmente, nella salvaguardia dei diritti umani di 
tutti. Con la Tunisia, appunto, vi era questo limite, che, in condizioni normali, non creava ostacoli ai 
rimpatri stessi. 

Ho detto che, l'anno scorso, nello stesso periodo in cui quest'anno sono arrivati 25 mila clandestini, 
ne sono arrivati 25, tutti cittadini tunisini, rimpatriare i quali non è stato complicato neppure in 
presenza di quell'accordo così limitativo. Noi abbiamo pensato che bisognasse intervenire anche su 
queste procedure troppo complicate e nell'accordo si prevedono procedure semplificate per i 
rimpatri. 

Nell'accordo si prevede che tutti i cittadini tunisini che arriveranno in Italia dalla firma dell'accordo, 
l'altro ieri, in avanti, saranno rimpatriati. La Tunisia ha accettato e tutti i cittadini tunisini che 
dovessero arrivare saranno rimpatriati (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord Padania) 
attraverso procedure semplificate, che prevedono l'intervento dell'autorità consolare, come è giusto 
che sia, che riconosce e noi abbiamo la certezza dei riconoscimenti dei cittadini tunisini. Quindi 
sulla carta naturalmente l'accordo c'è, si tratta ovviamente di farlo applicare ed è compito del 
Governo (Commenti dei deputati del gruppo Italia dei Valori). 
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Proprio per l'importanza che noi attribuiamo a questo accordo abbiamo insediato ieri un gruppo di 
contatto, un gruppo di lavoro per seguire passo passo l'attuazione dell'accordo, che non è solo 
procedura di rimpatrio, ma che è anche cooperazione per prevenire i rimpatri, una cooperazione 
operativa, che si fa là attraverso il rafforzamento della sorveglianza su terra e in mare, l'intervento e 
il soccorso in mare, lo scambio di informazioni utili riguardo a persone e organizzazioni implicate 
nel traffico dei migranti, l'attuazione delle convenzioni internazionali come quella di Montego Bay, 
che è molto importante perché prevede che se viene intercettato un natante in difficoltà, 
un'imbarcazione o una nave, di qualunque nazionalità essa sia, in acque internazionali possa anzi 
debba procedere a riportare queste persone in difficoltà nel porto più vicino, che certamente non è e 
non sarà Lampedusa. 

Questa attività, cooperazione operativa, attività di controllo delle coste ritengo sia quella 
assolutamente importante insieme a quella dei rimpatri, perché serve a prevenire gli sbarchi, il che è 
sempre la cosa migliore da fare, perché si salvano vite umane (come si è visto purtroppo nella 
tragedia di ieri) e perché rende più facili le operazioni rispetto a quella dei rimpatri. Questa 
cooperazione operativa avverrà attraverso la fornitura di beni: noi ci siamo impegnati a fornire alle 
autorità tunisine mezzi tecnici e attrezzature per rafforzare la sorveglianza alle frontiere, che oggi 
non c'è o non c'è in modo così efficace come c'era fino al 31 dicembre dello scorso anno. 

Quello che è successo, quello che sta succedendo nei Paesi del Maghreb è importante dal punto di 
vista politico e dal punto di vista sociale, ma in alcuni Paesi come la Tunisia ha creato questa 
situazione di totale affievolimento o parziale affievolimento (a seconda delle zone) dei controlli di 
polizia, che prima erano molto efficaci, per una serie di vicende interne. 

Noi vogliamo ristabilire queste condizioni anche attraverso la fornitura di mezzi tecnici e 
attrezzature per rafforzare la sorveglianza delle frontiere. Per fare questo abbiamo anche deciso - ed 
è scritto nell'accordo - di procedere ad attività di formazione in materia di sorveglianza marittima, 
in materia di sorveglianza aerea, in materia di contrasto all'immigrazione irregolare, attraverso 
anche la fornitura di sistemi elettronici di navigazione e di punti di contatto nei due Paesi, gli 
ufficiali di collegamento dei due Paesi, che rafforzano una cooperazione che era già attiva, ma che 
adesso richiede appunto uno sforzo aggiuntivo per aumentare i controlli che si sono affievoliti nel 
corso degli ultimi eventi. 

Infine il versante europeo: abbiamo da subito attivato tutte le iniziative, come ho detto, per rendere 
più operativo l'intervento dell'Unione europea. L'Europa ha collaborato: la Commissaria Cecilia 
Malmström, Commissaria con la competenza in materia di sicurezza, è stata subito contattata da me 
nei primi giorni dell'emergenza umanitaria. 

Ella ha mostrato grande disponibilità e grande sensibilità, facendo presente che i mezzi a 
disposizione, sia quelli legali sia quelli economici, erano piuttosto limitati. Da qui la necessità di 
intervenire a livello di Consiglio europeo, cosa che ha fatto il Presidente Berlusconi. Tuttavia, 
qualche cosa di concreto è stato fatto, anche se, dal mio punto di vista, non sufficiente per potere 
dire: l'Europa si è, finalmente, presa carico del problema. È stata intensificata l'attività di Frontex. 
Frontex, come sapete, è un'Agenzia europea che controlla le frontiere o, meglio, coordina il 
controllo delle frontiere, fatto su terra dagli eserciti e su mare dalle navi dei vari Paesi membri. È un 
coordinamento di attività che, però, vengono svolte dai singoli Stati membri, ed è un coordinamento 
che non è efficace in mare, perché non consente di contrastare efficacemente l'immigrazione 
clandestina, anzi, rischia di essere un richiamo, perché se si sa che lì vi sono delle navi, in acque 
internazionali, pronte a prendersi in carico coloro che scappano dalle coste, questo determina un 
effetto di richiamo, invece che un effetto di deterrenza (Commenti del deputato Colombo). 
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Lunedì, al Consiglio GAI, porterò le richieste che ho già formulato alla Commissione europea, 
d'intesa con i Ministri dell'interno degli altri Paesi, tra cui quella di trasformare Frontex da una 
Agenzia di coordinamento in una struttura operativa, che proceda ad attuare, finalmente, la 
Convenzione di Montego Bay, con lo scopo di salvare le vite umane, certamente, ma anche di 
riportare coloro che sono salvati nel porto più vicino, spostando quindi le navi verso le acque 
territoriali di questi Paesi, per intervenire prima e più rapidamente per salvare le vite umane. Mi 
sembra una condizione che possa essere attuata nel rispetto di tutte le regole dei trattati 
internazionali. Occorre una volontà politica, che finora l'Unione europea ha mostrato di non avere, 
perché l'atteggiamento mostrato - come ho detto, e lo ripeto - è stato quello di «ognuno pensi per 
sé». Finché i fenomeni migratori sono stati quelli a cui abbiamo assistito, piccoli gruppi in fuga 
diluiti nel corso dell'anno, era una condizione che poteva essere sopportata e gestita dai Paesi, dalla 
Spagna, dall'Italia e persino da Malta e da Cipro. Oggi siamo di fronte ad una situazione molto 
diversa; credo assolutamente fondamentale che il sistema venga cambiato. 

Ne è convinto anche il Parlamento europeo - e concludo -, che ha chiesto l'intervento della 
Commissione per attivare le procedure previste dalla direttiva 2001/55/CE, che prevede la 
protezione internazionale, che coinvolge tutti i Paesi europei, e non solo quelli dove avvengono gli 
sbarchi, che riguarda i rifugiati e i profughi, ma che riguarda anche i fenomeni sociali, i flussi di 
massa che, per il fatto stesso di essere flussi di massa, devono coinvolgere la gestione di tutti i Paesi 
europei. È una procedura lunga, complessa, come quasi tutte le procedure europee, che prevede 
l'attivazione da parte di uno Stato membro, attivazione richiesta anche dai gruppi italiani al 
Parlamento europeo - e su questo argomento, almeno, vi è stata una condivisione importante, utile e 
interessante - attivazione che è stata richiesta anche dalle regioni ieri sera, e che io procederò a fare 
lunedì nel Consiglio dei ministri dell'interno e della giustizia. 

Domani mattina incontrerò il Ministro dell'interno francese, che ha chiesto di incontrarmi, per 
trovare un accordo - se sarà possibile - sul fatto che con l'approvazione del DPCM che firmerà oggi 
il Presidente del Consiglio verrà dato a coloro che sono in Italia - con esclusione di alcune categorie 
di soggetti - un permesso di soggiorno temporaneo per protezione umanitaria, che consentirà loro di 
girare in tutti i Paesi dell'area Schengen. 

Siccome la stragrande maggioranza di quelli che sono qua, nelle interviste che abbiamo fatto, 
dicono di voler andare a ricongiungersi con i loro parenti, amici e familiari in Francia e in altri Paesi 
europei, e volendo evitare quello che il Ministro dell'interno francese ha già definito una crociata 
contro l'Italia - e non mi pare il caso - lo incontrerò per definire un sistema di intervento comune, 
che su iniziativa di Italia e Francia possa finalmente coinvolgere tutti Paesi europei. 

Il DPCM esclude alcune categorie tra coloro che sono qui e che abbiamo già identificato: i soggetti 
socialmente pericolosi, ai sensi della legge n. 1423 del 1956 e della legge n. 575 del 1965, le quali 
escludono dal permesso di soggiorno temporaneo chi sia destinatario di un provvedimento di 
espulsione già notificato e chi risulti denunciato per una serie di reati. A costoro, che sono soggetti 
socialmente pericolosi, non verrà dato il permesso di soggiorno, verranno presi, messi nei CIE per 
procedere poi all'espulsione e al rimpatrio in Tunisia(Applausi dei deputati dei gruppi Popolo della 
Libertà, Lega Nord Padania e Iniziativa Responsabile - Il deputato Zazzera espone un cartello con 
la scritta «Maroni assassino» - Il deputato Giancarlo Giorgetti si avvicina al deputato Zazzera e 
rimuove con forza il cartello - Proteste dei deputati dei gruppi Popolo della Libertà e Lega Nord 
Padania - Si grida:«Vergogna»)! 

PRESIDENTE. Onorevole Zazzera, la prego di togliere immediatamente quel cartello! Onorevole 
Zazzera! 
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ANGELO ALESSANDRI. Di Pietro vergognati! 

PRESIDENTE. Onorevole Zazzera, la Presidenza sottoporrà al Collegio dei questori l'esame del 
suo comportamento che riteniamo francamente inqualificabile (Dai banchi dei gruppi Popolo della 
Libertà e Lega Nord Padania si scandisce: «Fuori Fuori!»). 

Prego i colleghi di consentire di proseguire con i nostri lavori. 

DARIO FRANCESCHINI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DARIO FRANCESCHINI. Signor Presidente, intervengo sull'ordine dei lavori per dire che da parte 
del gruppo Partito Democratico naturalmente c'è lo scontro politico, ci sono le critiche, ma c'è la 
totale dissociazione da questo atteggiamento e da questo cartello (Applausi dei deputati dei gruppi 
Popolo della Libertà, Partito Democratico, Lega Nord Padania, Unione di Centro, Futuro e 
Libertà per l'Italia, Iniziativa Responsabile, Misto-Alleanza per l'Italia, Misto-Minoranze 
linguistiche). 

ANTONIO DI PIETRO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANTONIO DI PIETRO. Ministro Maroni, intendo chiederle scusa a nome dell'Italia dei Valori 
(Applausi). 

(Interventi)  

PRESIDENTE. Passiamo agli interventi dei rappresentanti dei gruppi. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Bertolini. Ne ha facoltà, per cinque minuti. 

ISABELLA BERTOLINI. Signor Presidente, voglio innanzitutto esprimere a nome di tutto il 
gruppo del Popolo della Libertà il cordoglio per la tragedia che si è consumata ieri al largo del 
Canale di Sicilia, dove però ancora una volta l'Italia si è distinta e comportata in una materia 
straordinaria attraverso un intervento in cui ha attivato dei soccorsi anche se la competenza non era 
del nostro Paese, e qui va un ringraziamento a tutte le forze dell'ordine e agli uomini delle 
capitanerie di porto che stanno lavorando in maniera eccellente ormai da mesi (Applausi dei 
deputati dei gruppi Popolo della Libertà e Lega Nord Padania). 

Ringrazio il Ministro Maroni per il lavoro che ha fatto in queste difficili settimane e anche il 
Presidente del Consiglio, che sta affrontando in prima persona questa difficile emergenza con 
concretezza e determinazione da Lampedusa fino agli accordi con la Tunisia e all'intesa con le 
regioni. Ma permettetemi di ringraziare anche gli italiani che troppo spesso vengono accusati di 
essere egoisti o xenofobi e che stanno invece dimostrando pazienza, tolleranza e grande generosità 
per una situazione che certamente non volevano. 

Con la Tunisia, signor Ministro, come abbiamo appreso da lei oggi e come sapevamo già dai giorni 
scorsi, ci rendiamo conto che è stato fatto il massimo sforzo che si poteva fare per trovare un 
accordo, anche se non semplice, e riteniamo che tale accordo sia da sorvegliare con grande 
accortezza e con grande cautela. È stato sottoscritto ieri un accordo molto equilibrato con le regioni, 
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nel rispetto della loro autonomia. Comunque anche questo accordo sarà complesso da governare, 
perché queste migliaia di immigrati sono difficili da gestire, sia dal punto di vista dell'assistenza ma, 
ancora di più per lei, dal punto di vista della sicurezza. 

Ritengo poi molto positivo, anche se forse - mi permetta di dirlo - un po' tardivo, il coinvolgimento 
della Protezione civile, che certamente è l'organismo più attrezzato per gestire le emergenze 
umanitarie e la scelta di collocare piccoli gruppi di questi immigrati in più zone del Paese, con una 
più equa distribuzione su tutto il territorio nazionale. Certamente l'affollamento di Lampedusa non 
ci ha giovato, perché è diventato un caso internazionale, ma non ha sortito gli effetti che ci 
aspettavamo da parte della comunità internazionale. 

L'applicazione dell'articolo 20 del testo unico sull'immigrazione, signor Ministro, ci rendiamo conto 
che è un passaggio necessario e, anzi, direi che ormai è diventato un passaggio obbligato per le 
migliaia di tunisini che sono arrivate, ma comporta dei grandissimi rischi e dobbiamo, soprattutto, 
distinguere bene tra chi ha diritto ad ottenere questo permesso e chi, invece, ha dei precedenti penali 
che non gli consentono di poter girare liberamente in Italia e nel resto d'Europa. 

Ma questa concessione che noi diamo - perché è una concessione che facciamo - deve essere 
accompagnata da una forte iniziativa in sede europea e, quindi, deve stimolare l'Europa ad applicare 
la direttiva n. 2001/55/CE sulla protezione temporanea, superando quelle che ancora oggi, e ancora 
ieri, sono le resistenze dell'Unione europea. Dobbiamo fare in modo, signor Ministro, che questi 
immigrati transitino per il nostro Paese diretti in altre località europee, per raggiungere amici, 
parenti, conoscenti. Noi siamo solo il ponte, ma ci auguriamo che la meta sia il resto d'Europa. 
Dobbiamo facilitarli questi ricongiungimenti negli altri Paesi, li preferiamo, questi immigrati, in 
Francia, in Germania e in Spagna piuttosto che a scorazzare nelle nostre città. 

Dobbiamo, poi, continuare con le politiche che abbiamo messo in campo fino ad oggi. Non 
facciamoci assorbire solo dall'emergenza, portiamo avanti politiche di grande rigore e di serietà, 
prive di demagogia e dei falsi buonismi, che abbiamo sentito, purtroppo, anche in questa occasione 
da parte dell'opposizione. 

Questa ondata migratoria è una vera e propria invasione per il nostro Paese, che comporta iniziative 
straordinarie. Ma non possiamo dimenticare le politiche che dobbiamo ancora finire di conseguire. 
Quindi, signor Ministro, la invito ad andare avanti e a continuare a realizzare quei centri di 
identificazione che sono necessari in tutta Italia e in tutte le regioni, e non solo in certe aree del sud 
Italia. Oggi sarebbero state molto utili se ne avessimo avute di più. Dobbiamo procedere con i 
rimpatri immediati per tutti i clandestini che arrivano adesso, usando procedure semplificate. Perché 
la Francia riesce respingerli con tanta forza e determinazione? Se è necessario, adeguiamo le nostre 
leggi e non aspettiamo che la magistratura, sentenza dopo sentenza, ci smantelli tutte le norme che 
abbiamo votato (Applausi dei deputati dei gruppi Popolo della Libertà e Lega Nord Padania). 

Lavoriamo molto sulle politiche di riammissione - sto per concludere, signor Presidente - 
utilizzando anche risorse che oggi sono destinate, spesso inutilmente, alla cooperazione 
internazionale o alla cooperazione decentrata. Spendiamole, piuttosto, per progetti utili nei territori 
di provenienza. Blocchiamo le partenze dei nuovi clandestini, ma soprattutto battiamo i pugni sul 
tavolo dell'Europa e pretendiamo di non essere di «serie B» sul tavolo dell'Unione europea. Diamo 
molti contributi all'Europa e non ci accontentiamo delle briciole. Non vogliamo che vi siano figli e 
figliastri né vogliamo che la Francia continui ad imporre le proprie regole a suo piacimento, ma 
vogliamo un Europa che conti e che non ci imponga solo diktat e regolamenti, ma che si attivi 
quando vi sono emergenze di questo tipo (Applausi dei deputati del gruppo Popolo della Libertà - 
Congratulazioni). 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'onorevole Fiano. Ne ha facoltà. 

EMANUELE FIANO. Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, vorrei iniziare da 
dove lei ha terminato, signor Ministro, dall'Europa. Lei ha fatto molti richiami quest'oggi nel suo 
intervento all'Europa, alla necessità della cooperazione dell'Europa, alla necessità dell'intervento 
dell'Europa e alla necessità dell'aiuto dell'Europa. 

Penso, signor Ministro, che l'Europa siamo innanzitutto noi, che siamo noi che in queste settimane 
avremmo dovuto comportarci sempre da europei e così non è stato (Applausi dei deputati del 
gruppo Partito Democratico). Ci sono molte cose da dire in cinque minuti, ne elencherò tante, ma 
ne illustrerò solo alcune. Vorrei ricordarle, signor Ministro, che il suo primo avviso dell'emergenza 
montante, ossia del fatto che sarebbero potute arrivare nel nostro Paese sino a un milione di 
persone, è del 13 febbraio scorso. Dal 13 febbraio l'isola di Lampedusa si è riempita all'inverosimile 
e contro ogni possibilità di rispetto dei diritti umani. Abbiamo avuto tendopoli costituite d'imperio 
rispetto alla volontà dei territori locali, abbiamo avuto fughe di massa dalle tendopoli: vorrei 
ricordarle la tendopoli di Manduria, che è costata le dimissioni di un membro autorevole del 
Governo, ossia del sottosegretario Mantovano, tendopoli dove oggi sono presenti 1.300 persone, ma 
ne sono inizialmente arrivate fino a 3.500. 

Vorrei ricordarle l'accordo con le regioni, di cui lei ha parlato oggi, siglato ieri sera - dal 13 febbraio 
si è arrivati a ieri sera - e le proposte intelligenti che, per esempio, sono arrivate da alcuni 
governatori: penso al presidente della regione Toscana, a quell'idea di sistemare gli immigrati in 
piccole localizzazioni, che lei oggi ha citato come esempio virtuoso, ma che inizialmente non è stata 
accettata come proposta. Vorrei ricordarle la figura in campo internazionale che il nostro Paese ha 
fatto in queste settimane, la mancata convocazione del nostro Ministro degli esteri alle 
preconvocazioni dei tavoli europei, vorrei ricordarle che quella attivazione della direttiva europea 
sulla procedura di protezione temporanea è una richiesta che il Partito Democratico ha fatto in 
Commissione da più di due mesi e che lei cita oggi come un suo successo (Applausi dei deputati del 
gruppo Partito Democratico). Vorrei ricordarle, signor Ministro, che pochi giorni fa il 
vicepresidente del Popolo della Libertà al Senato, il senatore Quagliarello, diceva: «Fora di ball 
non è una politica e ben presto gli elettori se ne accorgeranno». 

Vede, noi ci siamo già dissociati, con il nostro presidente Franceschini, da quel cartello esposto 
prima che in nulla condividiamo. Tuttavia, parlando dei morti di ieri nelle acque del canale di 
Sicilia e della drammatica scena a cui tutti abbiamo assistito, vorrei dirle che spero perlomeno che 
quei morti innocenti risveglino una cultura delle parole. Infatti, quando in queste settimane abbiamo 
sentito parlare di vasche da svuotare e di rubinetti da chiudere, parlavamo anche di quei corpi senza 
vita che ora galleggiano nel canale di Sicilia (Applausi dei deputati dei gruppi Partito Democratico 
e Italia dei Valori). 

Signor Ministro, nel nostro Paese abbiamo conosciuto molte emergenze umanitarie - questa non è la 
prima - e siamo stati in grado di affrontarle con solidarietà, con decoro e garantendo la legalità. Nel 
nostro Paese e in Europa ci sono leggi, strumenti, organizzazioni e precedenti che avrebbero 
permesso di affrontare un'emergenza del genere per tempo, cosa che non è successa. 

Non devo ricordarle i casi del Kossovo e dell'Albania, le decine di migliaia di albanesi arrivati in 
questo Paese vent'anni fa e che hanno trovato, signor Ministro, credo più di quei tre gabinetti 
chimici rotti sul molo di Lampedusa. A proposito della possibilità di controllare le condizioni nelle 
quali si sono trovati i migranti nelle strutture di accoglienza di Lampedusa vorrei ricordarle che 
deputati della Repubblica, contro i diritti delle loro prerogative, non hanno potuto accedere a quelle 
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strutture e che noi ancora attendiamo risposta da lei, signor Ministro, per sapere come mai 
parlamentari dell'opposizione non hanno potuto controllare ciò che accadeva in quelle strutture. 

Signor Ministro noi abbiamo riscontrato un'inefficienza e un ritardo che non sono solo questioni 
tecniche. Noi pensiamo che ci siano al fondo, e che sia nostro dovere parlarne, questioni politiche 
perché, signor Ministro, proprio il tempo che io ho citato, compreso tra il 13 febbraio e oggi, 
avrebbe permesso tutt'altro comportamento da parte del Governo. 

Allora noi pensiamo che le migliaia di migranti che si sono assembrati nell'isola di Lampedusa oltre 
ogni limite sopportabile per i lampedusani e per i migranti stessi, al di là della vergognosa 
comparsata del Presidente del Consiglio che ha fatto finta di comprare una villa (Applausi dei 
deputati del gruppo Partito Democratico) che non ha mai comprato e di promettere un casinò che 
non verrà mai costruito in quell'isola, signor Ministro, perché è vietato nel nostro Paese, ecco al di 
là di questo noi pensiamo che ci sia la politica, perché pensiamo che questo vostro fallimento fino 
ad oggi nella gestione di questa emergenza sia dovuto alla difficoltà di mettere insieme le parole di 
Bossi e la legislazione italiana ed europea, le esigenze delle campagne elettorali amministrative e 
l'emergenza da affrontare. Noi pensiamo che non siano affatto un caso l'inefficienza, il ritardo e 
l'incapacità che avete dimostrato in questo caso... 

PRESIDENTE. Onorevole Fiano, la invito a concludere. 

EMANUELE FIANO. Non è un caso, ma purtroppo è stata una vostra scelta (Applausi dei deputati 
del gruppo Partito Democratico. Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'onorevole Luciano Dussin. Ne ha facoltà. 

LUCIANO DUSSIN. Signor Presidente, signor Ministro, condividiamo il suo operato, lei ha il 
compito molto difficile di dare risposte al problema dell'immigrazione in un contesto internazionale 
e interno di completa confusione se non addirittura di anarchia, e gli eventi eccezionali di queste ore 
lo stanno testimoniando. Nel Mediterraneo ci sono azioni di guerra in corso, ci sono le portaerei di 
molti Paesi, ma sembrano occupati più in altre azioni che non in quelle di contrastare un fenomeno 
che ha del ridicolo, perché vediamo passare gli scafi guidati da schiavisti che portano carne umana 
in giro per il mondo zigzagando in mezzo alle portaerei, e sembra non interessare nulla a nessuno. 

Però dopo i problemi arrivano, perché molto probabilmente non si vuole dare seguito a quello che 
da anni la Lega Nord Padania suggerisce di fare: cercare di aiutare le popolazioni bisognose nei loro 
territori. Quando parlo di fallimento a livello globale mi vengono in mente le politiche messe in atto 
dall'ONU che nei decenni sono state francamente fallimentari, perché se non siamo riusciti a portare 
un bicchiere d'acqua a chi ha sete a casa sua vuol dire che quell'organismo deve essere rivisto di 
sana pianta (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord Padania). 

Per quanto riguarda le direttive che partono dalla Commissione e dal Parlamento europeo in termini 
di controllo del fenomeno dell'immigrazione, anche qui ci accorgiamo che Paesi come l'Inghilterra 
le ignorano, la Francia lo sta dimostrando, la Germania addirittura, su consiglio della sua stessa 
Corte costituzionale, in termini di sicurezza e di immigrazione sente le direttive ma applica quelle 
del suo Parlamento. 

Ci troviamo ad operare, soprattutto lei in queste ore, in un contesto difficilissimo e lei sta dando le 
migliori risposte possibili. All'interno del nostro Paese abbiamo cercato di stabilire delle regole, che 
abbiamo visto a livello internazionale sono da rivedere, ma anche qui c'è della confusione, perché 
quando introduciamo ad esempio il reato di clandestinità - che c'è da dieci anni in Francia, 
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Germania, Inghilterra e Spagna - ma abbiamo metà della magistratura che non applica queste 
direttive (Applausi dei deputati del gruppo Lega Nord Padania) significa che c'è un problema di 
fondo da risolvere. Stabiliamo delle regole per facilitare le espulsioni e la Corte costituzionale pochi 
mesi fa ha sancito che in Italia non si possono espellere immigrati indigenti, ma visto che sono tutti 
indigenti ciò vuol dire che la Corte si sostituisce alla volontà politica espressa dal legislatore, e 
quindi dal Parlamento italiano, e sancisce che è impossibile attuare le espulsioni. Quando in questo 
Parlamento questa maggioranza cerca di scrivere delle regole - come il reato di clandestinità o le 
espulsioni - cerca di stabilirle a tutela in primo luogo di persone straniere che cercano di entrare 
regolarmente nei nostri territori, perché chi aspetta a casa sua di ricevere un permesso di ingresso 
dall'Italia, dopo aver presentato le generalità e dimostrato di avere un lavoro e un alloggio,poi si 
vede superato da chi entra clandestinamente, per cui saltano le regole e tanto vale che tutti pensino 
di poter entrare in questo Paese clandestinamente. 

Quindi, ad essere troppo buonisti - ma non è la volontà di questa maggioranza, ma di parte della 
magistratura, che disapplica le nostre regole - alla fine ci rimettono di più proprio gli immigrati 
regolari. Questa è una cosa da rivedere, perché non va assolutamente bene. Quindi, signor Ministro, 
lei ha il nostro appoggio, perché sta cercando di risolvere un problema che ha dei confini poco 
chiari e cerca di affrontarlo scrivendo delle regole di convivenza con altri Paesi, il che già fino a 
poche settimane fa aveva dato ottimi risultati. Il nostro gruppo è con lei, anche il Paese è con lei, 
perché sta dimostrando di lavorare seriamente. Grazie e buon lavoro, Ministro (Applausi dei 
deputati del gruppo Lega Nord Padania - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'onorevole Casini. Ne ha facoltà. 

PIER FERDINANDO CASINI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, oggi assistiamo alla Camera 
ad una seduta importante, perché abbiamo un bravo Ministro, che tutti noi consideriamo così, che 
ha fatto una relazione balbettante, non perché improvvisamente non è più un bravo Ministro, perché 
tutti noi riconosciamo a Maroni di essere capace e anche corretto nei confronti dell'opposizione, di 
essere un ottimo amministratore e Ministro. Ha balbettato perché Maroni oggi si trova nel mezzo 
delle contraddizioni politiche che evidentemente la sua bravura non può di per sé rendere 
sormontabili, perché queste contraddizioni politiche sono figlie degli equivoci politici che il 
Governo ha portato avanti in questi anni (Applausi dei deputati dei gruppi Unione di Centro, 
Futuro e Libertà per l'Italia, Misto-Alleanza per l'Italia e del deputato La Malfa). 

Dunque, ci deve dimostrare che ha spalmato gli extracomunitari in tutta Italia, ma non ce lo può 
dimostrare molto, non solo perché contrasta con la realtà, ma perché le regioni del nord non gli 
consentono di dire questo. Pertanto, ci ha dato un elenco di prima fase di emergenza acuta e ci ha 
fatto un elenco dei centri di prima accoglienza, da cui si evince che, a parte cento posti a 
Ventimiglia, aumentabili fino a quattrocento, non c'è una regione dell'Italia del nord,. però, ha 
raggiunto l'intesa con le regioni per spalmarli uniformemente sul territorio nazionale. Giustamente, 
la collega dice: «ma noi li abbiamo già», figuratevi cosa dice la Sicilia, che li riceve a Lampedusa e 
che li deve spalmare su tutto il suo territorio (Applausi dei deputati del gruppo Unione di Centro). 
Ma questa è la logica: qui il problema non è Maroni, non è il Ministro, non è la struttura del 
Ministero dell'interno, qui vi è la contraddizione politica di andare sul territorio ed evocare una 
parcellizzazione dell'Italia o peggio a mettere parti dell'Italia una contro l'altra. Dopodiché, quando 
si arriva ad un'emergenza di questo tipo, qual è il problema? Che noi ci comportiamo con parti del 
territorio nazionale come l'Europa si comporta con noi,. ed evochiamo l'Europa, altra grande 
contraddizione politica, onorevoli colleghi: in questi mesi affannosamente evoca l'Europa politica 
chi ha sempre combattuto l'Europa politica, dicendo che l'Europa non serviva (Applausi dei deputati 
dei gruppi Unione di Centro, Partito Democratico, Futuro e Libertà per l'Italia, Italia dei Valori, 
Misto-Alleanza per l'Italia e del deputato La Malfa)! Noi non abbiamo imbarazzi perché abbiamo 
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sempre ritenuto l'unico esito per il continente l'Europa politica e oggi diciamo: avete ragione, vi 
siete convinti anche voi! Abbiamo storicamente indovinato e oggi i cocci che raccogliamo sono 
quelli della mancanza di un'Europa politica. 

Altra contraddizione di Maroni: il permesso di soggiorno temporaneo. Qui il Ministro deve dire che 
dà il permesso, ma che questi ci hanno già fatto sapere che se ne andranno tutti via. Ministro, si 
fermi alla prima parte, dica che dà il permesso, ma non illuda, come ha fatto il Presidente del 
Consiglio con i lampedusani, quando gli ha detto: «ho già comprato la casa», non diciamo bugie! 

Noi non abbiamo alcuna garanzia: quando noi avremo dato i permessi di soggiorno temporaneo 
questa gente andrà dove vuole! Non ha nessun valore, né giuridico, né impegnativo il fatto che 
abbiano detto che vogliono andare in Francia perché, se nel tragitto da Manduria a Ventimiglia 
cambiano idea, rimangono sul territorio nazionale! Anche questo però lei, signor Ministro, lo deve 
omettere e non lo vuole dire perché è impegnativo ammettere che la presenza della Lega al 
Governo, davanti a questioni che non sono riconducibili alla Lega, che sono riconducibili al mondo, 
a quello che sta succedendo, obbliga anche la Lega all'adozione di provvedimenti inevitabili, ma 
che in questi mesi con la demagogia si sono sempre voluti dipingere come il cedimento ai 
clandestini. Io non dico, onorevoli colleghi, che Maroni cede ai clandestini: Maroni fa il suo dovere, 
che è il contrario della politica egoistica che voi, in questi mesi, avete voluto propagandare per il 
nostro Paese (Applausi dei deputati dei gruppi Unione di Centro, Partito Democratico, Italia dei 
Valori, Misto-Alleanza per l'Italia ). 

Onorevoli colleghi, non aggiungo altro, dico solo che il Governo, nonostante questi ondeggiamenti 
pericolosi, ha la nostra solidarietà perché non potrebbe essere altrimenti, perché noi siamo persone 
serie: bene gli accordi bilaterali con la Tunisia, bene l'intesa a livello europeo, speriamo che ci 
siano, ma per favore: fate lezione degli errori che avete accumulato per evitare, in futuro, di dire le 
sciocchezze di questi anni (Applausi dei deputati dei gruppi Unione di Centro, Partito 
Democratico, Italia dei Valori, Misto-Alleanza per l'Italia e del deputato La Malfa- 
Congratulazioni) 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'onorevole Patarino. Ne ha facoltà. 

CARMINE SANTO PATARINO. Signor Presidente, signor Ministro, noi di Futuro e Libertà le 
esprimiamo la nostra solidarietà condannando l'inqualificabile gesto cui abbiamo assistito qualche 
minuto fa. Dato il tono che lei ha usato nel suo intervento, diverso, molto diverso, dal punto di vista 
umano e sociale, da quello di qualche altro collega del suo partito, non avrei alcuna difficoltà, 
signor Ministro, a sottoscrivere la sua relazione se però lei avesse anche la bontà di leggere la 
seconda parte, quella che le è sfuggita o ha volontariamente omesso. L'analisi è puntuale, i numeri 
che lei ha citato sono più o meno quelli e l'impegno di cui ha parlato a proposito delle forze 
dell'ordine, delle prefetture, delle questure, della Croce rossa meritano tutta quanta la nostra 
considerazione e tutta quanta la nostra gratitudine, malgrado le critiche strumentali che sono state 
fatte da alcuna parte della sinistra. 

Quello che manca, signor Ministro, tra quanto ha illustrato, è un piano strategico-politico nazionale, 
cioè per l'Italia e anche per l'Europa, e se e come lei sta coinvolgendo tutti i soggetti che in 
circostanze del genere devono essere attivati: le regioni, le province i comuni, le Asl, la protezione 
civile, gli altri Ministeri, il suo stesso Ministero. Non ci ha detto per esempio, signor Ministro, cos'è 
che non funziona nel suo Ministero per indurre il più autorevole dei suoi sottosegretari, l'onorevole 
Mantovano, a rassegnare le dimissioni con una pesantissima dichiarazione. Signor Ministro, non so 
se siano altre ragioni a spingere l'onorevole Mantovano a lasciare il Governo e cosa voglia per 
rientrarvi, ma le sue denunce rispecchiano la realtà che ogni cittadino vede. 
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Non si può proprio dire che in questa vicenda l'Italia stia facendo una bella figura. C'è un Ministro, 
il più autorevole del suo partito, signor Ministro, e il più autorevole della stessa maggioranza che ha 
voluto, con una espressione colorita, ordinare al Governo e all'intera maggioranza di tenere gli 
immigrati fora dalle valli del nord e di «svuotare la vasca» e né lei - che è il Ministro dell'interno di 
tutta l'Italia e non soltanto della Padania - né il Presidente del Consiglio avete detto una parola. C'è 
un sindaco del nord, il sindaco di Torino, che prima concede e poi nega l'autorizzazione 
all'allestimento di una tendopoli e nessuno fa niente, nessuno prende provvedimenti. 

Avete detto di aver stipulato l'accordo con le regioni: lo avete fatto soltanto ieri sera, ma non 
sappiamo se, poi, sarà davvero mantenuto. Non ci dite quale sia il costo dell'«accordicchio» che 
avete stretto con la Tunisia. 

L'Italia chiede giustamente la collaborazione di tutta l'Europa, ma come pensa di ottenerla se il suo 
Governo, se uno dei più autorevoli Ministri, dimostra di non essere in grado di assicurarsi quella 
delle proprie regioni? Non è certo così che si recupera quella credibilità internazionale per 
governare un fenomeno sociale di natura epocale, che, per essere adeguatamente affrontato, richiede 
una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE ROCCO BUTTIGLIONE (ore 10,30) 

CARMINE SANTO PATARINO. Come è stato ricordato, una ventina di anni fa lungo tutte le coste 
dell'Adriatico sbarcarono migliaia e migliaia di profughi provenienti dall'Albania. Allora, soltanto 
noi pugliesi fummo in grado di fare fronte a quell'esodo con un'accoglienza ben diversa da quella 
riservata oggi agli immigrati nordafricani. 

Le istituzioni, pur nelle difficoltà e nell'emergenza, diedero prova di coesione ed efficienza. Anche 
la gente comune, seguendone l'esempio, intraprese una gara di solidarietà. Le organizzazioni di 
volontariato furono messe in condizione di esprimere tutto il loro amorevole potenziale. Ci 
sentimmo fieri di essere italiani. 

Cosa è cambiato da allora? Non certo il numero degli immigrati: 20, 30 mila migranti certamente 
non possono fare paura ad un grande Paese come l'Italia, peraltro abituato da anni a convivere con 
flussi migratori. È cambiato, semmai, l'atteggiamento dei governanti nazionali ed internazionali. 
Alla capacità di dominare lo sviluppo della storia di allora, si è sostituito l'arroccamento nella sterile 
difesa di posizioni di privilegio. Alla lungimiranza di chi, in quegli anni, seppe gestire la transizione 
dalla caduta del comunismo all'integrazione europea, si sostituisce oggi l'incapacità di reggere il 
cambiamento del presente e promuovere con fiducia lo sviluppo del futuro nel Mediterraneo. 

PRESIDENTE. Onorevole Patarino, la invito a concludere. 

CARMINE SANTO PATARINO. Al buon esempio di chi favoriva l'integrazione e l'accoglienza, 
spalancando le porte della propria abitazione al sole che si alzava, si è sostituito il cattivo gusto di 
chi offre modelli negativi, promette l'acquisto di ville chiuse, propaganda contenitori vuoti, 
ghettizza in campi assolati migliaia di persone, destabilizza l'ordine pubblico delle comunità locali 
e, nel mentre, comiziando, propaganda... 

PRESIDENTE. Onorevole Patarino, concluda, per favore. 

CARMINE SANTO PATARINO. Ho finito, signor Presidente. 
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Così vengono annullati secoli di civiltà, così viene distrutto il valore della patria, che, per quanto ci 
riguarda, è una patria senza (Applausi dei deputati del gruppo Futuro e Libertà per l'Italia - 
Congratulazioni)... 

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Patarino. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Sardelli. Ne ha facoltà. 

LUCIANO MARIO SARDELLI. Signor Presidente, onorevole Ministro, noi di Iniziativa 
Responsabile vogliamo esprimere la solidarietà e l'apprezzamento per l'attività che lei ha svolto in 
questi mesi difficili, di fronte a scelte importanti che riguardano, ormai, movimenti epocali di 
milioni di persone, le quali chiedono di accedere dalle regioni del nord Africa in gravi difficoltà 
economiche e sociali, se non addirittura attraversate da guerre, e premono verso l'Europa cristiana, 
occidentale, liberale e democratica: l'Europa che, per loro, costituisce una speranza e una possibilità 
di sopravvivenza e di crescita sociale e culturale. 

A queste sfide le risposte non sono facili e semplicistiche. Sentivo, negli interventi precedenti, una 
punta di polemica verso il Ministro. È questo il primo punto da chiarire, riguardo alla concessione, 
solo ora, del permesso temporaneo di soggiorno. 

Amici del Partito Democratico, presidente Casini, come si sarebbe potuto, due mesi fa, a frontiere 
aperte, con la Tunisia attraversata da problemi politici enormi, dire che in Italia si concedeva il 
permesso temporaneo di soggiorno? Sarebbe equivalso ad aprire a centinaia di migliaia di persone 
la speranza di arrivare in un Paese che era in grado di ospitarle. Pertanto, in quel momento non si 
poteva concedere il permesso temporaneo di soggiorno, in quanto non si poteva dare la speranza a 
decine e centinaia di migliaia di persone di arrivare in Italia, a frontiere praticamente aperte, con un 
Governo tunisino incapace di controllare i migranti. 

Solo oggi, che è stato chiuso questo importante accordo, di cui va merito al Ministro, a tutto il 
Governo e al Presidente Berlusconi, si può concedere il permesso temporaneo di soggiorno perché 
ci sono un freno e un controllo a questa migrazione. Tenete conto che noi siamo vergognosamente 
soli in questo fronte con la Francia ed altri paesi che, per ragioni umanitarie, hanno aperto un 
conflitto importante e grave nel nord Africa e per le stesse ragioni umanitarie che non hanno si 
sottraggono a questa responsabilità collettiva che l'Europa deve assumere. 

Quindi, va bene questo comportamento del Ministero perché ogni cosa ha bisogno di tempo e di 
condizioni per essere realizzata. Mi pare che il permesso temporaneo di soggiorno solo ora poteva 
essere concesso ai migranti. 

Ma andiamo sui tre punti che il Ministro ha posto all'attenzione. Con gli enti territoriali è stato 
concertato un importante accordo che va nel senso della cultura federalista che attraversa il Paese. 
Sono d'accordo con alcuni interventi nei quali si è sostenuto che il sud ha sopportato le maggiori 
pressioni dell'emergenza. 

Signor Ministro, noi che siamo un gruppo a grande prevalenza meridionale chiediamo che questi 
territori del sud (non solo la generosa gente di Lampedusa ma anche i territori di Manduria, Santa 
Maria Capua Vetere e delle province palermitane) abbiano un ristorno, condizioni di favore come la 
fiscalità compensativa o interventi infrastrutturali per questo atto di generosità e di attenzione. Le 
chiediamo, quindi, anche un intervento in questo senso. Va bene il lavoro fatto con il Ministro Fitto 
e con i governatori. Si tratta di un lavoro sapiente di coordinamento e condivisione. 
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Apprezziamo anche il secondo punto concernente il rapporto con i Paesi del nord Africa. Su questo 
e sui rapporti con l'Unione europea noi Ministro dobbiamo prendere una iniziativa forte che vada al 
di là della sicurezza che fa capo al Ministro dell'interno, ma che veda dentro anche i Ministri degli 
esteri e dell'economia. Noi dobbiamo cooperare e creare una struttura importante di cooperazione 
che vada al di là dei provvedimenti interregionali di cooperazione per cui ci sono risorse cospicue a 
livello di Unione europea. Occorre, come dicevo una struttura che permetta di coordinare 
l'intervento di difesa con quello di cooperazione economica, di integrazione sociale e culturale e 
anche, quindi, se permette, di sviluppo della nostra attività imprenditoriale in quei paesi. Non 
dimentichiamo che noi siamo i primi partner dei Paesi nordafricani. 

PRESIDENTE. Onorevole Sardelli, la prego di concludere. 

LUCIANO MARIO SARDELLI. Quindi, signor Ministro, concludo con un riconoscimento a lei e 
anche al sottosegretario Mantovano che con generosità ha difeso le ragioni del sud e che noi 
speriamo di ritrovare al Governo a fianco a lei perché ha ben operato. Noi crediamo che il lavoro di 
questi mesi abbia dimostrato che noi siamo un Paese generoso, attento, che riesce a coniugare leggi 
chiare e dure quale la Bossi-Fini con una cultura dell'accoglienza e dell'ospitalità che si trovano nel 
senso della nostra cultura cristiana e mediterranea (Applausi dei deputati del gruppo Iniziativa 
Responsabile). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l'onorevole Favia. Ne ha facoltà. 

DAVID FAVIA. Signor Presidente, mi consenta anzitutto di iniziare questo intervento con un 
pensiero deferente per le vittime di queste ultime ore nel canale di Sicilia e per tutte le vittime che ci 
sono state negli ultimi mesi e negli ultimi anni. Speriamo che le ricerche, come accennava il 
Ministro Maroni, diano i loro frutti. Voglio anche unire il nostro ringraziamento alla nostra Marina, 
ma anche ai pescatori di Mazara del Vallo e ai mercantili civili intervenuti come segnale concreto 
dello spirito solidale dell'Italia e della nostra nazione. 

Mi consenta però di aggiungere a quanto avevo affermato all'epoca a seguito dell'intervento del 
sottosegretario Mantovano, quando dissi che le comunicazioni sembravano il bollettino di una 
disfatta, che questa volta le comunicazioni sembrano il bollettino delle buone intenzioni, il libro dei 
sogni, della debolezza e delle contraddizioni. 

Vorrei sapere se la presenza del Ministro è dovuta all'importanza della vicenda o al fatto che il 
sottosegretario Mantovano, che aveva la delega alla materia, si è dimesso per insanabili contrasti 
con la politica di questo Governo e, soprattutto, per il caso Manduria. Mi consenta, a tal proposito, 
di fare un brevissimo inciso, nel continuare a denunciare il fatto che è stato impedito di entrare nel 
centro di Manduria a dei parlamentari. Le foto di quello che è successo a Manduria hanno fatto il 
giro del mondo e quindi mi consenta anche di dire che voi stessi non avete raccolto l'allarme che 
avevate lanciato, perché è stato preparato poco e male. Abbiamo tutti ancora davanti agli occhi le 
immagini dei centri che si svuotano perché gli immigrati scappano e non è stato possibile in alcun 
modo contenerli. 

Lo schema che lei ha fornito è sicuramente uno schema buono, ma rientra nel discorso delle buone 
intenzioni. Lei chiaramente ha fatto un accordo con le regioni e gli enti locali, ha parlato della leva 
della diplomazia soprattutto con la Tunisia e con la Francia e di una interlocuzione con l'Unione 
europea, però mi consenta di fare alcuni accenni su quanto sopra. 

Anzitutto, non abbiamo sentito, nell'elencazione delle location dei centri, molte regioni del Nord: 
forse questo non è consentito dalle sue maggioranze? Mi sembra un pochino contraddittorio. 
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Inoltre, mi consenta di dire che lei non ha speso una parola sugli accordi finanziari con le regioni e 
gli enti locali. 

Voglio fare un esempio: lei ha speso delle parole su un argomento estremamente importante che è 
quello dei minori stranieri non accompagnati. Questo è un vecchio problema che io, ad esempio, 
conosco molto bene, proveniendo da una città che ha un porto importante come Ancona. Queste 
problematiche ricadono completamente sui comuni, sui tribunali dei minori e sui vari servizi di 
assistenza sociale, quelli dell'assistenza sanitaria e che sono al servizio dei comuni. 

PRESIDENTE. La prego di concludere. 

DAVID FAVIA. Abbiamo la sensazione, signor Ministro, che abbiate scaricato il problema su enti 
locali che, in realtà, non vengono sufficientemente finanziati. 

Mi consenta poi di dire che siamo lieti che un Ministro proveniente dalla Lega si appelli all'Europa 
politica e all'Europa. È un Ministro che rappresenta un partito che non voleva l'Europa, ma se la 
Francia ancora respinge gli immigrati alle sue frontiere, se egli stesso ha detto che teme che la 
Tunisia non esegua gli accordi che è andato a firmare, probabilmente qualche problema c'è. 

Se l'Italia non riesce a farsi ascoltare dall'Europa, dalla Francia e dalla Tunisia, probabilmente c'è un 
problema di contraddizioni e di credibilità. 

PRESIDENTE. Deve concludere. 

DAVID FAVIA. Concludo con una notazione: non possiamo recepire la direttiva europea sui 
rimpatri perché abbiamo il reato di immigrazione clandestina. Ebbene, credo che davanti ad una 
situazione drammatica come quella stiamo vivendo in queste ore, sarebbe opportuno che il 
Consiglio dei ministri, come prima cosa, revocasse il reato di immigrazione clandestina. Speriamo... 

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Favia. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole Mosella. Ne ha facoltà. 

DONATO RENATO MOSELLA. Signor Presidente, signor Ministro, noi restiamo convinti, oggi 
come ieri, che il problema era e rimane il traffico di esseri umani. Sono loro, i trafficanti, i veri 
assassini di tante vite innocenti, ed è lì, in quella direzione, che bisogna guardare. Ciò non toglie 
però che il diritto ad una civile e dignitosa accoglienza nel nostro Paese di quanti fuggono dalle 
situazione del nord Africa è stato soddisfatto finora - lei non se ne deve avere a male - solo dalla 
generosa popolazione di Lampedusa. Questo è passato nell'immaginario collettivo. Anche quando 
sono stati costretti ad alzare la voce per segnalare situazioni insostenibili, lo hanno fatto da italiani, 
unendo la rabbia e la solidarietà. 

È una situazione che sconta un tragico ritardo di una programmazione delle politiche 
dell'immigrazione costruita con l'apporto di una cooperazione europea ed internazionale che 
riconosca il ruolo centrale che l'Italia riveste nel mar Mediterraneo. Nel cuore della tragedia 
umanitaria, che ha la precedenza su ogni altra considerazione, devono radicarsi le ragioni di una 
politica della ragionevolezza che pur nella complessità e gravità dei problemi produca concrete 
azioni pubbliche per il superamento della crisi. 

Nei prossimi giorni avremo modo di verificare il piano della nuova Tunisia che lei oggi ha 
balbettato. Vigileremo e la incalzeremo affinché il Parlamento costantemente informato. È un fatto 
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che l'Italia si è fatta trovare impreparata. Donne, bambini, giovani, adulti affamati, spaventati e 
disperati sono stati accolti e smistati con una logica incomprensibile, disordinata e improvvisata 
tanto da destare non pochi sospetti di voluta mala accoglienza. Mentre parliamo tante piccole 
Lampedusa stanno nascendo sul territorio nazionale, replicando gli stessi errori, le stesse omissioni, 
la stessa disorganizzazione e la stessa confusione. 

A livello internazionale ci troviamo in uno stato di preoccupante isolamento - vedremo gli incontri 
che lei ha annunciato - quando invece il Paese avrebbe dovuto porsi a capo di una task force 
umanitaria nel Mediterraneo e, in questo particolare momento storico, assumere in essa un ruolo di 
punta. La verità è che manca la volontà politica per predisporre dei normali Centri di accoglienza e 
smistamento per persone umane. 

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Mosella. 

DONATO RENATO MOSELLA. Manca un piano semplicemente all'altezza di questo nome. Avete 
riassunto tutto in uno slogan... 

PRESIDENTE. Grazie, onorevole Mosella. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole La Malfa. Ne ha facoltà. 

GIORGIO LA MALFA. Signor Presidente, chiedo l'attenzione del Ministro dell'interno, perché in 
questi due minuti desidero esprimergli la piena solidarietà mia, come repubblicano, per il compito 
difficilissimo nel quale egli è impegnato. Vorrei esprimere anche l'apprezzamento per 
l'impostazione politica che egli ha dato a tale compito difficile. Mi consenta solo di rimarcare - le 
considerazioni più ampie le ha fatte l'onorevole Casini, e io naturalmente le condivido pienamente - 
che era visibile, signor Ministro Maroni, la sua solitudine stamattina. Il discorso che lei ha fatto è 
essenzialmente un discorso di politica estera e di politica europea. Accanto a lei c'era il suo collega 
Calderoli e un sottosegretario della Lega (la solitudine di questo Governo). 

Lei, signor Ministro, nel rapporto con l'Europa su cui ha la nostra piena solidarietà, avrà due 
difficoltà. Una è la mancanza di solidarietà da parte delle regioni del nord nei confronti di questa 
grande tragedia umana, perché lei non può chiedere e noi non possiamo chiedere la solidarietà della 
Germania o della Francia, i quali Paesi possono rispondere: ma il Veneto, ma il Piemonte, ma la 
Lombardia? 

Se questo problema non viene affrontato, lei si presenta debole in Europa. La seconda è, 
ovviamente, che un Governo screditato sul piano internazionale, come sfortunatamente è il Governo 
che oggi ha la responsabilità del Paese, non la rafforza nella trattativa con l'Europa. Queste sono le 
difficoltà che incontra, per cui la nostra solidarietà è ancora maggiore di quella che le ho già 
espresso. 

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento dell'informativa urgente del Governo. 


